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TEA TRO-Incontrp a Milano con Pupella Maggio 

Un'attrice senza cerone 
Dalle « sceneggiate » al teatro di Eduardo - Vlassova nella e Madre » di Gorki 

MILANO — Pupella Maggio, 
attrice napoletana « verace », 
giunge a Milano, dopo una 
lunga assenza (interpretò qui 
— ricorda — la parte di una 
cameriera nell'ormai defunto 
teatro Sant'Erasmo, ora adi­
bito a garage, e allora tenuto 
saldamente in pugno dal 
« comandante » Maner Lual-
di) con un ruolo inusuale nel 
suo repertorio d'attrice rèa' 
listica e istintiva, ma intelli­
gente come ama definirsi. 
Sarà, infatti, Pelagia Vlasso­
va nella Madre, dramma che 
Brecht trasse nel 1932 dal­
l'omonimo romanzo di Gorkj 
che !o Stabile dell'Aquila, 
con la regia di Antonio Ca-
le.nda, presenta in questi 
giorni al teatro dell'arte, da 
dove si trasferirà poi in altre 
città, fra cui Roma. 

La sua storia di attrice che 
viene da lontano si conclude, 
forse, con questo personag­
gio. « Almeno che non mi 
chiami Eduardo: con lui an­
drei ovunque, anche nelle ca­
tacombe... ». Pupella Maggio è 
una signora minuta dal volto 
continuamente increspato da 
un trasalire silenzioso, da un 
sentimento che la coglie 
d'improvviso e che costringe 
chi parla con lei a tentare di 
decifrarlo. 

Insieme guardiamo le fo­
tografie del programma dello 
spettacolo. Ci tiene molto. 1 
continui lampi del flash le 
hanno causato male agli oc­
chi, e vuole farci capire che, 
lei. è un'attrice senza finzio­
ne: odia il cerone. « perchè 
nasconde i sentimenti, nega 
l'età e le emozioni ». 

Signora, lei che è l'attrice 
napoletana per eccellenza. 
che tipo di difficoltà ha in­
contrato nell'intepretare 
questo .personaggio di Bre­
cht? cCon il personaggio in 
sé nessuna. le mie difficoltà 
sono nate, invece, dal rap­
porto con la struttura del 
linguaggio usata in questa 
traduzione che è particolar­
mente complessa. La madre 
di Brecht come persona in 
sé. poi. non è assolutamente 
diversa dalle altre madri che 
ho interpretato nella mia 
carriera, con gli stessi dubbi, 
la stessa umanità: le vere 
madri non hanno nazionali­
tà ». 

Lei è rimasta uno dei rari 

esemplari di una stagione 
particolarmente felice dell'at­
tore italiano, quella in cui si 
diventava attori per diritto di 
famiglia. Come e perchè ha 
cominciato a recitare? 

e E' stata la fame. Non la 
vocazione, la passione, ma u-
na cosa "naturale" come la 
fame. In famiglia eravamo in 
molti, bisognava lavorare per 
vivere. Mi trovavano delle 
parti di bambina, ho comin­
ciato a tre anni, per com­
muovere il pubblico. Inter­
pretavo indifferentemente lo 
scugnizzo. la figliola della 
signora della porta accanto 
che va dalla vicina a chiedere 
il prezzemolo. Ho cominciato, 
per necessità, poi ho conti­
nuato per passione e anche 
per umiltà. Il palcoscenico è 
stato il mio maestro, insieme 
alla vita. Quando ero piccola 
stavo seduta dietro alle quin­
te per vedere come " entra­
vano " gli attori. C'era tutto 
un rituale per questo ». 

Poi dopo sceneggiate e re­
pertorio popolare in napole­
tano, c'è stato l'incontro con 
Eduardo... 

«Si, Eduardo mi ha "sco­
perta ", come si dice. Mi a-

veva già diretta nella com­
pagnia " La Scarpettiana ", 
poi, un giorno, mi mandò a 
chiamare per Natale in casa 
Cupiello, lo spettacolo che ha 
segnato un po' tutta la mia 
vita. Dopo Tina Pica e Titina, 
sua sorella, lui non aveva 
trovato interpreti femminili 
di suo gradimento e aveva 
lasciato la commeHia nel cas­
setto. I primi tempi non so­
no stati facili: "Signora, mi 
diceva (allora, mi chiamava 
signora) li davanti a lei c'è 
un cassettone. In questa sce­
na lei non ha neppure una 
battuta: agisca ". È io mi 
domandavo: " Cosa vorrà mai 
dire agisca? ". Poi poco a po­
co ho tirato fuori tutto da 
me stessa. Abbiamo provato 
solo sette giorni e la sera 
prima del debutto ho avuto 
persino un collasso per la 
paura ». 

Lei che ha recitato in un 
teatro sempre fatto da attori, 
nel caso di Eduardo, di un 
regista che era anche dram­
maturgo e attore principale, 
come si è trovata con un re­
gista solo regista come Anto­
nio Calenda? 

cQui sta l'abbaglio: Toni­

no Calenda per me è anche 
attore: basta vedere come dà 
le battute, come cambia con 
sicurezza da personaggio a 
personaggio. Per quanto mi 
riguarda mi ha dato carta 
bianca, ha avuto totale fidu­
cia in me. Mi piace conside­
rarlo, molto maternamente, 
come il mio ultimo " aman­
te"; si, se non tornerò con 
Eduardo, concluderò la mia 
carriera con questa Madre ». 

Antonio Calenda è presente 
al nostro colloquio e, chia­
mato direttamente in causa, 
precisa: « Non avrei mai po­
tuto fare La madre senza 
Pupella. Ho subito pensato a 
lei che è stata un po' la ban­
diera di un'operazione regi­
stica, tesa a trovare un certo 
risvolto attuale in questo la­
voro del 1932. Pupella è stata 
un'impareggiabile maestra 
per la nostra compagnia per­
chè è un'attrice senza con­
venzioni. piena di umanità. 
ma nello stesso tempo capace 
di grandi raffinatezze ». 

Teatro, cinema, televisione: 
cosa manca ormai alla sua 
carriera, signora? 

e II riposo. Sono stanca, le 
tournées mi pesano. Si. è ve­
ro, sono un'attrice che ha 
fatto un po' tutto, ma che ha 
sempre conservato la voglia 
di fare cose diverse. Il teatro 
è stata la mia raccomanda­
zione, non ne ho avute altre. 
Ho fatto il cinema ioer vede­
re un po' come erano i regi­
sti e ho girato con Houston, 
con Young. con Felllni e ho 
perfino vinto un nastro d'ar­
gento senza mai crederci 
molto. Ho lavorato in televi­
sione per la prima volta con 
Eduardo durante queste ripre­
se del ciclo dedicato a lui. 
Ho debuttato, guarda caso, 
con Natale in casa Cupiello. 

« Il cercare nuove esperien­
ze mi impedisce di entrare 
nella routine: fare teatro è 
come entrare in casa d'altri. 
che sono il pubblico. Non bi­
sogna essere arroganti e cre­
dersi i più grandi, ma biso­
gna dire " ecco, sono qui. ho 
qualcosa da dirti, se vuoi a-
scoltarmi " ». 

Maria Grazia Gregori 

NELLA FOTO: Pupella Mag­
gio nella « Madre » 

CRONACHE MUSICALI 

Riapertura nel 
segno del nuovo 
CHOPIN AL TEATRO O-
LIMPICO — Si riaccende a 
Roma la girandola del con­
certi Nlkita Magaloff, piani­
sta a volte puntiglioso nelT 
evitare il repertorio più scon­
tato (lui solo, l'anno scorso, 
si è ricordato di Debussy nel 
sessantesimo anno della mor­
te), riapre stasera la stagio­
ne dell'Accademia filarmoni­
ca, al Teatro Olimpico. Per 
l'occasione, Magaloff si è ri­
volto a Chopin. Un concerto 
cosi potrebbe sembrare ov­
vio, ma il pianista ha una 
buona scusa. Come è stato 
lui a ricordarsi di Debussy, 
cosi vuole essere lui il pri­
mo a dare un'impronta cho-
plnlana al nuovo anno. Il 
compositore polacco, nato nel 
1810, si spense infatti a Pari­
gi centotrenta anni or sono, 
nel 1M9. Sembrano tanti, ma 
forse non sono ancora suffi­
cienti a dare di Chopin un' 
immagine virile, eroica. 
CONTEMPORANEI A SAN­
TA CECILIA — Anno nuo­
vo, musica nuova nella Sala 
di via dei Greci, venerdì, con 
pagine corali di Luigi Nono 
(Canciones a Gutomar), Gof­
fredo Petrassl (Coro di mor­
ti) e Igor Stravinski (Le Noz­
ze). Nelle tre composizioni vi­
vono momenti decisivi per 1' 
arte del rispettivi autori, in­
torno ai quali si svolge la 
storia di tre generazioni. 
Stravinski è nato nel 1882, 
Petrassl nel 1904, Nono nel 
1924. Eseguite in fila, l'una 
dopo l'altra, queste musiche 
avranno ancora parecchie co­
se da dire alle generazioni 
più giovani. 

Musica d'oggi è, in un cer­
to senso, anche quella di Ri­
chard Strauss e Gustav Ma-
hler abbinati, domenica, nel 
concerto all'Auditorio. DI 
Strauss (18S4-1949) che so­
pravvisse a Mahler (1860-
1911) per circa clnquant'anni, 
capita il trentesimo anniver­
sario della mprte. Gli Ultimi 
quattro Lieder, che aprono il 
concerto affidato alla bac­
chetta di Gabriel Chmura, 
possono ben stendere, su un 
ampio ciclo storico, la lumi­
nosità di un canto che la 
musica sembrava aver smar­
rito. La Sinfonia n. 4, di 
Mahler, dischiude invece sul 
nostro tempo l'innocenza di 
un'infanzia (c'è il canto fina­
le, con la visione del paradi­
so) che le tragedie verificate­
si nel mondo sembravano a-
vere spazzato via senza ri­
medio. 
FERNANDO PREVITALI AL 
FORO ITALICO punta, per 
la riapertura della stagione 
sinfonica della Radio di Ro­
ma (sabato), su una composi­

zione di Giorgio Federico Ghe-
dini, prescindendo da circo­
stanze anagrafiche. 

Ghedinl è musicista di ri­
lievo, e la sua immagine 
compiutamente si afferma nel 
Concerto dell'Albatro (1945), 
che aprirà 11 concerto. Si trat­
ta di una prima meditazione 
sui disastri della guerra (1* 
albatro, bianco e regale — 11 
passo è tratto dal Moby Dick 
di Melville — caccia strida 
come un fantasma in preda a 
una soprannaturale dispera­
zione), cui seguirà, nel 1948, 
il Concerto funebre per Duc­
cio Galimberti, protagonista 
della Resistenza lxi Piemonte. 

Alla ricca partitura di Ghe­
dinl. Previtall farà seguire 
la Sinfonia n. 6 («Pastora­
le»), di Beetroven, che non si 
esegue da anni e che rischia 
di essere addirittura una « no­
vità ». non soltanto per i più 
giovani ascoltatori, ma anche 
per 1 più giovani professo­
ri d'orchestra. 

e. v. 

L'INVERNO MUSICALE RO­
MANO ha ripreso la sua 
multipla fioritura nell'ambi­
to delle otto Circoscrizioni 
Interessate (I. IV, Vili. IX. 
X, XI, X i n e XV). L'impegno 
organizzativo e culturale del 
promotori prevede anche la 
esigenza di non far «sal­
tare » mai neppure un con­
certo. Al cinema-teatro Espe­
ro è stata una sorpresa di" 
lusso il concerto del piani­
sta Sergio Càfaro che ha 
rimpiazzato il chitarrista 
Bruno Battisti D'Amarlo, in­
disposto. 

Le musiche in programma 
— introdotte brevemente da 
Domenico Guaccero — rap­
presentavano un sintetico, 
esemplale itinerario roman­
tico attraverso la letteratu­
ra pianistica, ma è stata la 
felice musicalità della mano 
di Càfaro. versatile nelllndi-
viduare e nel cogliere l'au­
tentico nell'evoluzione stori-
rica dello strumento, a dare 
vita di lucida forma e poe­
sia ad opere quali la Sona­
to op. 31. n. 2 di Beethoven, 
Papilions (n. 2) di Schu-
mann, una Polacca e un Not­
turno di Chopin, tre inquie­
ti Preludi di Debussy. Un 
concerto splendido, che ha 
stimolato il pubblico anche 
a nuove proposte le quali, 
nel loro insieme, sottolinea­
no la diffusa esigenza di mu­
sica e convalidano la posi­
tività dell'iniziativa. 

CRONACHE D'ARTE 

u. p. 

Le inquietanti visioni 
degli incisori di Praga 

Incisori visionari di Praga e 
Bratislava - Roma; Gallarla 
i Don Chisciotte ». via A. Bru­
netti 21-a; fino al 31 gennaio; 
ore 10-13 • 17-20. 

CI sono profondissime ra­
dici letterarie e pittoriche, 
che vanno a perdersi capil­
larmente in tutta Europa, 
perchè la pianta dell'arte ce­
coslovacca rimetta nuovi e 
soprendentl rami visionari, 
surreali, inquietanti e « ka­
fkiani ». Tullio Kezlch che 
presenta questa bella mostra 
di circa 100 stampe di otto 
incisori tra 1 trenta e qua­
rantacinque anni: Albin Bru-
novsky e Martin Clnovsky di 
Bratislava e 1 praghesi Jaro-
mlr Knotek, Jan Krejcl, Ol-
drich Kulhanek. Jindrlch Pi-
lecek, Jan Soucek e Vladimir 
Suchànek; ricorda un giorno 
di giugno 1967 a Praga e la 
scomparsa misteriosa e tra­

gica di un busto di Kafka dal 
suo piedistallo. Assenza e 
presenza di Kafka nella vita 
di tutti i giorni e su certe 
voragini della storia. 

Il rimando profondo alla 
storia e all'esistenza, e non il 
surrealismo come gusto, 
chiarisce la qualità visionarla 
di questi incisori cecoslovac­
chi come il prodotto di un'e­
nergia non liberata che quan­
to più non trova sbocco ge­
nera immagini organiche a 
flusso, iperboliche, pullulanti 
di figure, con una natura po­
derosa e una anatomia uma­
na che qua e là prendono 
aspetti mostruosi. Questi in­
cisori possiedono tutti una 
tecnica eccezionale e la tec­
nica è parte primaria della 
vitalità immaginativa. Una 
tecnica che affina e complica 
Diirer e Cranach, Ernst e 
Redon. 

Gli alberi-ritratto 
di Federica Galli 

Federica Galli • Roma; Stam­
peria « Grafica del Greci », 
via dei Greci 33; fino al 15 
gennaio; ore 10-13 e 17-20. 

Della natura lombarda, e 
non solo lombarda, la Galli 
non incide paesaggi o vedute. 
Il suo occhio esatto, il suo 
sentimento appassionato sono 
in relazione col tempo della 
natura e cerca di fissare un 
sito o una pianta come fa­
cesse un ritratto. E anche 
con la segreta ansia che quel 
sito, quella pianta siano de­
stinati a scomparire. 

La tecnica dell'Incisione è 
ricca, complessa, mai compli­
cata: fino a dieci morsure 
per lastra. La tecnica fredda 
il sentimento ossessivo, 
grandegglante: non c'è mai 
una sbavatura sentimentale. 
CI vogliono migliaia di segni 
per incidere le foglie e i ra­
mi e il tronco di un solo 
albero della Galli: un proces­
so mentale prima che grafico, 
lento, metodico, che cresce 
ossessivamente come imma­
gine mimando la crescita or­
ganica. Il risultato è una 

costruzione poderosa e sere­
na, di un flusso lirico calmo 
e penetrante. 

Cirto, l'occhio è affinato 
dalla cultura: 1 prati dell'an­
tica pittura lombarda e 
fiamminga, le stampe tede­
sche e olandesi; ma c'è uno 
stupore puro dell'occhio che 
è affine a quello di Mondrian 
per l'albero, che diverrà poi 
struttura della sua geometria 
spaziale. Come realista la 
Galli ha qualcosa del rigore e 
della razionalità di Mondrian. 
Le stampe qui esposte sono 
di vari periodi, ma non c'è 
scarto di qualità o di con­
centrazione: passano le sta­
gioni. varia la luce cosmica, 
ma l'occhio non smarrisce 
mai l'albero scelto In una fo­
resta. 

E' strano, non c'è mal la 
figura uremia, ma questa 
presenza così costruita e 
grandegglante dell'albero vale 
come una trepidante Interro­
gazione sul senso delle azioni 
umane. La crescita dell'albe­
ro la puoi seguire in ogni 
foglia, ogni ramo, limpida­
mente: e la nostra vita? 

Il dominio della materia, 
dell'acidatura, degli Inchiostri 
nelle varie morsure è perfet­
to. Insisto, qui la tecnica 
grafica è una manifestazione 
di una vitalità esistenziale 
che non ha sbocco e sul fo­
glio si libera in visioni stra­
ziate, mostruose, di una ma­
linconia lunare. 

Brunovsky è l'autore di li­
na terribile Immagine, « Inat 
tlvltà Inquietante» del 1976, 
dove la natura di un paradi­
so terrestre degenera mo­
struosamente e avvolge un 
uomo e una donna. La dege­
nerazione mostruosa del cor­
po umano è raffigurata anco­
ra In tutta una serie di in­
cisioni fino all'immagine or­
rida e disperata di «Strip-
tease » del 1965. Cinovsky dai 
versi di Apollinare filtra 
Immagini grottesche, amare, 
insidiate dalla morte come 
quella indimenticabile dei 
piccoli esseri di una giungla 
che portano in corteo un te­
schio umano. Knotek costrui­
sce dolci e solitarie figure 
femminili sedute o accasciate 
in giardini o in un bosco che 
trascinano una sofferenza o 
fissano tra gli arbusti lonta­
nanze della memoria (la po­
tenza del nero e dell'ombra 
ha la qualità e il mistero di 
quella di Redon). Krejcl è un 
anatomista ossessivo di corpi 
smembrati, piagati, le ossa in 
vista, eppure stranamente vi­
tali ed erotici. E' il più te­
desco, cranachiano, di questi 
incisori. Kulhanek è sconvol­
to dalla memoria e sul mas­
sacro di Lidice costruisce u-
n'immaglne a sfera che e-
splode e colma lo spazio di 
frammenti dolorosi. Pilecek 
scandaglia il nero fondo della 
notte In città e vede un pe­
scatore che sembra pescare 
nel cosmo riflesso nell'acqua 
e vede un misterioso uomo 
con un carretto che porta u-
no specchio dove magicamen­
te si riflette la città passo a 
passo. Soucek è un altro in­
cisore struggente lirico del 
riflessi nello specchio dove 
vede città affondate. Suchà­
nek fr il più sereno con le 
sue litografie a colori con 
magiche armonie da ali di 
farfalle: la figura femminile, 
lontanante sembra sempre 
scivolare via fra una siepe e 
una nuvola, cosi gracile che 
sembra disegnata con l'alito 
su un vetro. 

Dario Micacchi 

CINEMA - Incontro a Saint Vincent promosso dall'UNICEF 

/Z cinema africano non teme 
i «padroni della superstizione 
Nelle opere del congolese Sebastien Kamba e del senegalese Mahama John­
son Trahore messe a fuoco le contraddizioni stridenti tra vecchio e nuovo 
Un coraggioso apologo contro i privilegi e gli abusi del fanatismo religioso 

» 

Dal nostro inviato 
SAINT VINCENT — Incon­
tro informale In questi giorni 
a Saint Vincent tra gli ani­
matori dell'UNICEF, l'orga­
nismo delle Nazioni Unite 
per l'Infanzia, e i cineasti 
africani. I primi mossi dal­
l' appassionato e meritorio 
intento di varare sempre 
nuove iniziative per l'assi­
stenza e la protezione del 
bambino in tutto il mondo. 
Gli altri determinati a ri­
vendicare per 11 giovane ci­
nema d'Africa, in ispecie di 
quella francofona, l'attenzio­
ne che gli è dovuta sia per 
il ruolo civile-culturale che 
esso va svolgendo all'interno 
dei rispettivi paesi, sia per 
esaltare tutte le potenziali 
risorse di un'espressione dav­
vero autonoma delle singole 
identità nazionali svincolate 
da ogni suggestione neocolo-
niallstica. 

Dopo una parte introdut­
tiva tesa a prospettare il 
quadro della situazione tan­
to dell'attività Intemazionale 
dell'UNICEF (con particola­
re riguardo per il lavoro fi­
nora svolto dal comitato ita­
liano). quanto dell'emergen­
te realtà delle cinematogra­
fie dei paesi africani, l'incon­
tro è entrato subito nel vivo 
dei problemi particolari del­
l'uno e dell'altro settore, tro­
vando significativa conver­
genza in una volontà di as­
sistenza e di cooperazione 
reciproche per esaltare an­
cora la battaglia «dalla par­
te dei bambini » e. al con­
tempo, per dare proficuo se­
guito agli scambi e alla col­
laborazione nei campo cul­
turale e nell' impiego de» 
mezzi audiovisivi in genere 
(cinema, teatro, radiotelevi­
sione. ecc.). 

I primi dati di questa ati­
pica manifestazione si s «io 
accentrati quasi Immediata­
mente sull'avvio delle proie­
zioni di alcuni film special­
mente ind'eativì del Hvelll 
tecnico - espressivi raggiunti 
dal cinema africano e. an­
cor più. dei sintomatici temi 
civili e sociali sui quali esso 
va misurando la propria ori­
ginalità d'ispirazione e le 
possibili prospettive per una 
sempre maggiore incidenza 
nel vivo della realtà nella 
quale opera. 

L'approccio iniziale con ta­
le cinema ha già fornito — 
in particolare, attraverso le 

opere del congolese Sebastien 
Kamba e del senegalese Ma­
hama Johnson Trahore — 
elementi di giudizio estrema­
mente interessanti sulle spe­
cifiche esperienze già vissute 
o in via di attuazione, ap­
punto. in paesi travagliati 
da grossi problemi di crescita 
culturale e da difficoltà po­
litico-strutturali di dramma­
tica evidenza. 

Peraltro, non è incidentale 
che U 37enne regista sene­
galese Mahama Trahore. se­
gretario generale della Fe­
derazione panafricana dei ci­
neasti. abbia voluto con pa­
role risolute sbarazzare il 
campo da ogni possibile equi­
voco sulla natura e le fina­
lità dell'incontro attualmen­
te in corso a Saint Vincent. 
affermando che il cinema 
africano non chiede niente a 
nessuno, ma anzi che lui e 
i suoi colleghi sono qui. da 
uomini liberi e responsabili. 
per confrontarsi con altre 
esperienze e. se possibile, per 
instaurare proficui scambi 
di idee e di iniziative ne! pie­
no rispetto dell'autonomia di 
ognuno. 

Il giovane cineasta senega­
lese ha fatto bene a riba­
dire queste cose, perché tan­
ti e troppi sono i pregiudizi 
o semplicemente le idee ap­
prossimate che anche tra i 
cultori di cinema persistono 

sulla realtà africana. D'altra 
parte, le prime opere qui vi­
ste del congolese Kamba e 
del senegalese Trahore ba­
stano per sé sole a chiarire 
ulteriormente tutti i super­
stiti dubbi. E se. ad esem­
pio. il film d'impianto di Se­
bastien Kamba 71 corpo e gli 
spiriti traccia un quadro e-
sauriente e definito in tutte 
le sue grosse Implicazioni so­
ciali dello squilibrato rappor­
to tra la medicina tradizio­
nale africana e quella mo­
derna occidentale introdotta 
dalla colonizzazione bianca. 
i! lungometraggio a soggetto 
N' diangane di Mahama Tra­
hore individua, sul filo del 
racconto della vicenda esem­
plare del retaggio rovinoso 
di vecchie superstizioni e 
soggezioni religiose, uno dei 
più complessi dell'attuale so­
cietà del suo paese. 

Insomma, riemerge ancora 
e sempre bruciante la radi­
cale contraddfr'one tra v**v 
chio e nuovo. Nei paesi afri­
cani di recente Indipenden­
za. questo è 11 problema col 
quale vengono a cimentarsi 
le tensioni e le istanze p'ù 
acute non solo e non tanto 
di una esteriore modernizza­
zione — per se stessa, anzi. 
già in atto con effetti in 
prevalenza non confortanti — 
ma proprio di un profondo. 
organico rinnovamento eivile-
culturale che. tenendo in de-

Panorama 

Grotowski e Kantor in Italia 
VARSAVIA — Due dei più noti uomini di teatro polacchi 
visiteranno l'Italia prossimamente. Si tratta di Jerzy Gro­
towski, che con il suo Laboratorio teatrale di Wroclaw, 
presenterà a Milano, dal 25 gennaio al 18 febbraio, Apo-
calypsis cum figuris dello stesso Grotowski; questi ed il 
suo teatro «Cricot». faranno una tournée in Italia dal 28 
gennaio al 14 febbraio, presentando una selezione dei la­
vori di Tadeusz Kantor. 

Premio USA per Ingrid Bergman 
NEW YORK — Ingrid Bergman è stata acclamata come 
la migliore protagonista femminile del 1978 per la sua in­
terpretazione nel film Sinfonia d'autunno diretto da Ingmar 
Bergman. Il premio è stato assegnato all'attrice dall'Asso­
ciazione nazionale dei critici cinematografici degli Stati 
Uniti. Il giovane Gary Busey, protagonista della Storia di 
Buddy Holly ha avuto il riconoscimento come miglior inter­
prete maschile e il film francese Tira fuori « fazzoletto ha 
poi ottenuto il premio per la migliore opera dal 1871. 

bito conto il patrimonio del­
la tradizione, imprima un 
salto di qualità alla vita e 
al volto del paese, salvaguar­
dando al contempo le esi­
genze primarie delle masse 
popolari. 

Detto in breve N* diangane 
— il titolo si Ispira al nome 
di uno dei personaggi — evo­
ca quasi didascalicamente la 
traumatica iniziazione alla 
vita e la conseguente, dram­
matica morte di Marne, un 
ragazzetto fino allora vissuto 
quietamente tra i giochi in­
fantili e le amorevoli cure 
della madre, sbalestrato dal 
padre, un musulmano fana­
tico. sotto la distruttiva ope­
ra di ammaestramento co­
ranico di un ipocrita mara-
bout. una specie di maestro. 
più intento a taglieggiare e 
ad angariare anche fisica­
mente i suoi allievi e le loro 
famiglie che non a trasmvl-
tere alcuna nozione. E" la 
sudditanza superst'z'osa l'ar­
ma più insidiosa sulla quale 
fa leva 11 morabout. rapore-
sentante in Senegal di una 
casta di mediatori e di dela­
tori del potere costituito che 
ancor opri fa guasti dram­
matici fra gli sprovveduti 
contadini delle zone dell'in­
terno del paese. 

ti'diangane costituisce per 
il Senegal e per tutte le real­
tà africane caratterizzate da 
analogo fanatismo religioso 
un'ooera importante proorio 
perché, attraverso una stor'a 
emblematica, tende a scal­
zare una situazione di potare 
e di privilegio basata sur* 
ignoranza e sulla supersti­
zione. Purtroppo, al giovane 
cineasta Trahore non sono 
venute da questa sua corag­
giosa esperienza reasioni in­
coraggianti. 

Benché realizzato con ma­
turo mestiere e con control-
tota misura espressiva, un 
film come N'dlanaane intac­
ca e attacca troppi privilegi 
e troppe colpevoli connivenze 
per riscuotere il pur ntfnimo 
s-eno di consenso. sp°c'* da 
parte dei detentori del oo-
tere. Tutto ciò. lungi d^lo 
sntfnir're i meriti offgetfvi 
di Trahore. mette in luce in­
vece il coraggio del suo ci­
nema. motivato non da auto-
gratiflcatorie ambizioni, ma 
da un solidale slancio per un 
risarcimento pieno dell'ansia 
di giustizia e -di dignità del 
suo popolo. 

Sauro torelli 
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SE HAI PAGATO L'ABBONAMENTO 
ALLA TELEVISIONE 
ED ALLA RADIO PER IL 1979 

RIFLETTI 
ì i 

t 

HAI ASSOLTO AD UN OBBLIGO DI LEGGE 
HAI COMPIUTO UN ATTO CORRETTO 
VERSO LA COMUNITÀ* 
INSIEME CON ALTRI MILIONI DI ABBONATI 
HAI CONTRIBUITO A GARANTIRE LA VITA 
DEL SERVIZIO PUBBLICO 
RADIOTELEVISIVO. 

,-" - • < --

E CON I PROVENTI DEGLI ABBONAMENTI 
CHE LA RAI, NEL 1978, < '•- , 
HA POTUTO FAR GIUNGERE IN OGNI 
CASA DALL'ITALIA E DAL MONDO 

ORE IN VOCI ED IMMAGINI 
DI CULTURA, INFORMAZIONE, 
SPETTACOLO E SPORT. 
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